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ciava e lo bac iava  <■>. U n ’allegoria di q u es ta  gentil cer im onia  fu c o n sac ra ta  anche d a l 
l’ar te ,  e un p i t to re  cinquecentesco,  il v icen tino  Vitrulio , d ipinse per  u n a  sa la  del P a 
lazzo un quadro ,  r a p p re se n ta n te  il doge dei N icolotti  che offre il suo cuore a Venezia.

Il popolo stesso concorreva  a  rendere  più ag ia te  e decorose le condizioni del suo 
principe. L ’onorar io  del doge, che si p ag a v a  a t r im estr i ,  secondo l’uso veneziano, 
era bensì co s t i tu i to  da  t r ib u t i  in d ena ro  di a lcune te rre  soggette ,  e d a  u n a  sovven-

LA D O G A RESSA  M O R O SIN A  G R IM A N I SU L  B U C IN T O R O .

(D ag li « H a b it i  » d e l F ran co ).

zione del pubblico  tesoro, m a  vi si agg iungevano  doni in d e r ra te ,  in merci,  in stoffe 
per p a r te  di alcuni com uni,  di m onas te r i  e di confra te rn i te  delle Arti.  P e r  esempio 
il com une di P iove di Sacco d a v a  u n a  ce r ta  q u a n t i t à  di lino tessu to ,  l’a r te  dei m er
eiai « una  tasca  di vellu to  cremesin con l’a rm a  darzen to  del principe », i fustagneri 
e i bombaseri tele di b a m b a g in a  per  le tti  e per  uso di casa, i barb ieri  p a g a v a n o  il 
vaiaio, che accom odava  le pelliccie del doge e della sua  fam ig lia  (2). Nè si t r a s c u 
ravano  le gh io tte  v ivande  e i vini più pre libati  per  le m ense del pr incipe .  Nell’ap-

(1) A rch . d i S ta to ,  Collegio N o ta to rio ,  reg . 14, c. 41 t .  (1476 , 19 m agg io ).
(2) N o i. (Vani. cosi, dei dogi c i t ., p a s s im .


